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25 ANM DALLA MORTE 

Il testamento 
di P iero Gobetti 
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Venticinque anni fa, alla mez­
zanotte tra il 15 e il 16 febbraio 
1926, moriva in una stanzetta di 
ospedale a Parigi, assistito da 
pochi amici esuli, Fiero Gobetti. 

_ Non aveva ancora compiuto ven-
cinque - anni questo giovane li­
berale torinese, eppure Mussolini 
aveva sentito il bisogno di telc-

Srafare personalmente al prefetto 
i Torino ordinando di t rendergli 

la vita impossibile», l'a\cvu fatto 
bastonare a sangue da una decimi 
di squadristi e l 'a\eva costretto, 

f ià gravemente malato, a quel-
esilio in terra di Francia e In­

durò poco più di un mese. 
Perche questo ragazzo esile, que­

sto studioso liberale incutetti tan­
ta paura ni e regime»? E perchè 
10 ricordiamo noi comunisti, men­
tre tanti liberali l'hanno messo in 
soffitta? Non è solo per rendere 
omaggio alla memoria di un mar­
tire della libertà che con Crom­
ivi, Matteotti, Amendola, don Min-
zoni diventò un simbolo della lot­
ta antifascista del popolo: come 
del resto non era perchè fosse un 
complico oppositore che il fasci­
smo l'ave\n ucciso. I,'cspericrt7n 
e l'opera di Piero Gobetti ai evano 
un più preciso rilievo. Esse sca­
vavano — come scrisse Antonio 
Gramsci — e una trincea oltre hi 
quale non arretrarono quei grup­
pi di intcllettunli più onesti e «sin­
ceri che nel 1919-20-21 sentirono 
che il proletariato come classe di­
rigente sarebbe stato superiore al­
la borghesia ». Come giunse Go­
betti ad assolvere questa funzione5' 

Era nato a Torino nel 1001 da 
una famiglia di contadini trasfe­
ritisi pochi anni prima in città a 
gestire un piccolo commercio. Gli 
anni dell'infanzia e dell'adolescen­
za mostrarono già in lui una ec­
cezionale precocità d'ingegno, un 
carattere forte e leale, una osti­
nata volontà di sapere e soprat­
tutto quella ricchezza di interessi 
culturali che sarà la caratteristica 
più tipica della sua personalità. 
A 1? anni, appena uscito dal li­
ceo, Gobetti dava vita a un mo­
desto quindicinale. Energie No­
ne, che si muoveva sulla scia de 
l'Unità di Salvemini. Era natu­
ralmente un esperimento giova­
nile, ma il fatto che sulle sue co­
lonne Gobetti ottenesse la colla­
borazione di Croce, De Ruggero, 
Luigi Einaudi. Gramsci e Rodolfo 
Mondolfo costituiva la migliore 
prova di quella capacità € di orga­
nizzatore di cultura di strnordina-
TÌO valore » che Io stesso Gramsci 
ascriveva a suo merito principale. 

Gli anni che vanno dal 1919 
al 1921, sono anni di studi intensi. 
quasi sovrumani per la mole e la 
vastità delle ricerche intraprese. 
11 nostro studia e impara in poco 
tempo il russo, impostando una 
nuova analisi critica delle opere 
di Gogol, Ostrowski, Dostojevski. 
Cecov, Cuprin, Blok, Andrejev (il 
Paradosso dello spirilo russo 
sarà il frutto di questi studi). Si 
occupa nello stesso tempo di tea­
tro (stamperà nel 1922 la Frusta 
teatrale), di arte, del Risorgimento 
piemontese . Sono alcune dispa­
rate direzioni culturali, ma non 
soltanto dai libri Gobetti trae gli 
elementi di una nuova esperien­
za. bensì dalla vita reale. E' il 
contatto iniziato nel 1920 e pro­
seguito nel 1921 e *22 con l'Ordine 
Nuovo (di cui fu il critico tea­
trale e letterario quando il foglio 
divenne quotidiano), con il movi­
mento dei Consigli di fabbrica. 
con Gramsci e Togliatti che dò 
una nuova impronta al giovane. 
« Gobetti nel lavoro comune del 
giornale — ricordava Gramsci — 
era stato da noi posto a contatto 
con un mondo vivente che a \eva 

ftrima conosciuto solo attraverso 
e formulp dei libri. La sua carat­

teristica più rilevante era la lealtà 
intellettuale e l'assenza completa 
di ogni vanità e piccineria di or­
dine inferiore: perciò non poteva 
non convincersi come tutta una 
serie di modi di vedere e di pen­
sare tradizionali verso il proleta­
riato erano falsi e bugiardi ». E 
Gobetti non dimenticò mai gli in­
segnamenti avuti dal movimento 
operaio torinese. 

Quando n**l febbraio 1922 fon­
dò la Rivoluzione Liberale, un 
settimanale che si proponeva, par­
tendo dalla critica delle insuffi­

cienze storiche del Risorgimento, 
di promuovere la formazione di 
una classe dirigente \ e rumente li­
berale, l'attenzione data alle lotte 
del proletariato distingueva la rivi­
sta da tutte le consorelle borghesi. 

Ma non era ancora il caso di 
parlare di una frattura organica 
con la vecchia classe dirigente. 
Fu la lotta contro il fascismo che 
diede alla Rivoluzione Liberale 
una voce nuova nella cultura po­
litica italiana. Gobetti non era 
marxista. E' facile constatare nei 
suoi scritti di mggiore impegno 
ideologico una derhazioue oro 
crociana, ora MirrUiann. e una 
persistente fedeltà agli schemi 
economici della scuola liberale. 

E' perciò più sintomatico che, 
partendo do questa base, Gobetti 
abbia saputo, parlando soprattut­
to a gioxuni intellettuali, giungere 
n un sempre più aperto ricono­
scimento della funzione egemonica 
della classe operaia 

Dol 1922 al 1925 egli denuncia­
va sul suo giornale il tolto corrut­
tore del fascismi» e In conniven­
za della monarchia, della Chiesa, 
dei \eechi liberali e di tutto l'ap­
parato poliziesco ed economico 
dello Stato con la dittatura. Go­
betti si serviva in questa battaglia 
di' uno spietato sarcasmo, di una 
intrnnsitrenza che p a n e a volte 
donchisciottesca, ma la sua le­
zione politica non era destinata a 
rimnnere sterile. L'eco che ne de­
rivò gli vnlse altresì la persecu­
zione personale. Quando, dopo il 
delitto Matteotti, le opposizioni 
costituzionnli si trastullavano nel­
la speranza di addomesticare Mus­
solini. egli scrisse: < Nessuna il­
lusione di liquidare il fascismo 
con i giochetti parlamentari, con 
le combinazioni della maggioran­
za. con le rivolte dei vari Dclcroix. 
e simili aborti morali ». 

La frase forni il pretesto a tut­
ta la canea urlante della stampa 
fascista e filo-fascista per gridare 
allo scandalo: Gobetti a\cva in­
sultato un mutilato di guerra 1 Fu 
[a Ca7zetta del Popolo a dirigere 
il coro nella persona del «no re­
dattore copri Nardini: sfide a duel­
lo. schiaffi invinti per telegramma. 
e bastonate, queste purtroppo la­
sciate cadere a segno. 

Solo l'Unità. YAoantiì. la Giu­
stizia, osarono prendere le sue di­
fese, e solo Benedetto Croce tra 
tanti liberali precisò « che la lo­
gica del contesto vuole che per 
aborti morali si intendano i ten­
tativi falliti di indole morale ». 
escludendo che con quel termine 
l'autore volesse qualificare Del-
croix. Comunque Gobetti non si 
lasciò ridurre al silenzio. Conti­
nuò a stampare il suo giornale 
impegnando un'impari lotta con 
ìa censura (nel 1925 due terzi dei 
numeri vengono sequestrati fino 
olla definitiva diffida) e anzi fon­
dò alla fine del 1924 il Baretti. 
un settimanale letterario, mentre 
la sua casa editrice stampava le 
opere dei più illustri antifascisti. 
Ma soprattutto condusse più a 
fondo la sua lotta politica. 

Se infatti nell'estate del 1924 
dopo il delitto Matteotti, Gobetti 
scriveva: «E* probabile che la 
parentesi fascista non sia breve, 
ma certo sarà in nome di Marc 
che le avanguardie operaie e le 
élites intransigenti lo seppelliran­
no ». e accusava apertamente il 
fascismo di essere « una dittatura 
plutocratica mascherata di ditta­
tura personale », nel 1925. quan­
do anche le ultime illusioni sul­
la volontà di rivolta dei partiti 
democratici tradizionali crollaro­
no in lui. cosi si espresse: « Messe 
cosi le cose, deve essere acquisito 
che la sola riserva solida di ogni 
nuova politica futura è il m o n -
mento operaio ». Perciò esortava i 
piovani intellettuali a lavorare con 
lealtà « per il fronte unico ope­
raio ». Si può ben dire che que­
sto era il suo testamento politi­
co, il messaggio lasciato alle nuove 
generazioni. 

Non a caso dunque lo ricorda­
no oggi i comunisti, mentre hanno 
scordato Gobetti quei liberali che 
per feroce odio di classe non fan­
no che ripetere eli errori di tren-
t'anni fa e divengono i cortigiani 
del clcrico-fascismocome lo furono 
di Mussolini. 

PAOLO 8PHIANO 

( VERSO IL VII CONGRESSO DEL P. C. l7) . r •'.'_. 
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Ji P I E T R O V E R G A N I 
Tra 1 problemi che 11 C.C ha 

posto alla base della discussione 
per il VII Congresso nazionale,' 
quelli che riguardano l'unità del ­
la classe operala e le organizza­
zioni di partito nei luoghi di la ­
voro emergono su tutti gli altri 
per la loro Importanza. 

Il compagno Secchia rilevava 
nel suo intervento al C.C., che 
«pai forte è l'offensiva reaziona­
ria per colpire nelle officine e sul 
luogo di lavoro l'avanguardia de l ­
la classe operaia e più forte e 
più grande deve essere l'atten­
zione e la cura verso le nostre or­
ganizzazioni di fabbrica, più at­
tento deve essere lo studio delle 
misure da prendere per garantire 
il loro funzionamento e il loro 
rafforzamento », e che « non sem­
pre alla offensiva padronale con­
tro 1 comunisti nelle fabbriche 
corrisponde una controffensiva e 
una maggiore cura per rafforzare 
la nostra organizzazione e per 
migliorare l'attività del nostri 
compagni nelle fabbriche ». 

La mancanza di solidità e le 
deficienze delle nostre organizza­
zioni di fabbrica consistono e s ­
senzialmente nella mancanza e 
nella scarsa attività politica e 
capacita di iniziativa delle cellule 

Prendiamo per esempio, un!* 
grande fabbrica del gruppo Fiat 
di Torino, la Grandi Motori. Dei 

tuoi ' 3.650 dipendenti 1299, pari 
al 33,2*/*, tono iscritti al nostro 
Partito, organizzati in 31 cellule. 
Senza dubbio il nostro Partito in 
questa fabbrica è una forza r i le­
vante, eppure la situazione per 
ciò che riguarda l'unità della 
classe operala nell'azienda non è 
affatto soddisfacente. Nelle e le ­
zioni per le Commissioni Interne, 
che si sono svolte 11 17 dicembre 
scorso, la Usta della FIOM ha ot­
tenuto 2.293 voti, pari al 64.5V» 
dei votanti e al 59.5V» del lavo­
ratori occupati nella ditta. L'UIL 
ottenne «32 voti (17,8V# e 16,3%), 
e la CISL 625 (17,7% e 16,2»/.), 
mentre circa l'8Vs delle maestran­
ze non votarono. E' vero che in 
queste ultime settimane è In cor­
so un notevole miglioramento a 
favore della FIOM, la quale ha 
già ottenuto 2.402 adesioni, ma 
slamo ancora lontani dall 'avere 
una situazione soddisfacente nel 
campo dell'unità della classe ope­
rala. 

Il difetto fondamentale della 
vita del partito alla Grandi Mo­
tori consiste nel fatto che l'atti­
vità orpanlzzatlua e interna di 
partito è assolutamente prcvalen-
t" su ciucila poNfica p Ideologica 
che 1 compagni dorrebbero swol-
nere nelle cellule per elaborare 
ed assimilare la linea del partito 
e delle organizzazioni di massa, 

da applicare nel reparto e fuori, 
per elevare il l ivello ideologico, 
organizzare le lotte e controllare 
il lavoro «volto dai compaoni del­
la cellula. La preoccupazione 
maggiore dei dirigenti della S e ­
zione a cui la Grandi Motori a p ­
partiene, la IX « A. Banfo », che 
è '• una delle migliori Sezioni di 
Torino, consiste nel garantire a l ­
la fabbrica la migliore organizza 
zione di partito. Nulla è trascu­
rato e ogni sforzo viene fatto per 
assicurare ad ogni cellula il pro­
prio comitato, 11 proprio capo ce l ­
lula, 1 collettori, ecc. Il tessera­
mento, l'applicazione del bollini, 
le sottoscrizioni, la diffusione dei 
nostri periodici, la scarsa parte­
cipazione alle riunioni, ecc. tol­
gono il sonno a molti nostri capi 

di fabbrica, riuniscono in modo %k
J 

differenziato, una settimana i c a - < 
pi cellula e un'altra 1 direttivi d i , 
cellula. • • - - ' ? 

Il metodo di direzione è un p ò - -, 
co farraginoso, ma la questiona ;\ 
appare ancora più significativa, a l ,. 
fine del nostro studio, se ai e sa - $5 
mina la vita delle cel lule. A l la , 
Grandi Motori vi sono due tipi 
di riunione di cellula: quel le \ 
« volanti », tenute abbastanza t r e - ; 
quentemente, durante gli inter­
valli del lavoro e alle quali p a r ­
tecipano oltre che tutti i «ompa-
gni anche « tutti quei lavoratori 
che vogliono sentire »; e quali* 
organizzate in occasione di a w e - V - , 
nlmentl importanti: mese della 
stampa, tesseramento, ecc. che si 
tengono nel locale del Partito i n 
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cellula e direttivi dt sezione. Mol- fabbrica o nella Sezione. 

Il celebre regista sovietico Vsevolod Pudovktn ha assistilo, insieme 
con l'attore Nicolai Cerkassov, alla profezie ne in un locale cinema­
tografico di Roma del auo capolavoro « Tempeste sull'Asia ». Nella 
foto: Cerkassov e Pudovhin, (rispettivamente 11 primo ed 11 secondo 
da sinistra), colti dall'obbiettivo In un Intervallo della eccezionale 
manifestazione d'a-te Nel nostro numero di domani pubblicheremo 
un'intervista con i due Illustri rappresentanti del cinema sovietico 
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OSCURE MANOVRE NEL MAROCCO INQUIETO 

Churchill col carallelfo 
ammuciò fa tempesta 

AllfirmR a Casablanca - Il mnvimenin di liberazione n le repressioni del Residente 
Udin «unirò il qovernn .rannose - Basi per i guerrafondai di Washington 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
PARIGI, febbraio. — Quando in 

una colonia si trovano riuniti 
e tutti naturalmente per una «em­
pite* gita di piacere — Churchill 
col tuo turbolento cavalletto da 
pittore, un ambasciatore america 
no e un ministro francese, oltre ai 
soliti uomini di mano, agenti di 
spionaggio e affaristi, la tempesta 
non pud essere lontana. In una 
circostanca cosi poco invidiabile è 
venuto a trovarsi il Marocco allo 
inizio del 1950 e da quel momento 
la situazione non ha fatto che peg­
giorare; a quale prezzo pagheran­
no i marocchini quel triste privi­
legio? - > — • i . • 

Da Rabat e da Casablanca giuri' 
gono ogni giorno a Parigi notizia 
gravi, contraddittorie, filtrate at­
traverso i molteplici sbarramenti 
di una censura implacabile: parta­
no di sequestri, arresti, colpi di 
mano. Tutti hanno la sensazione 
che avvenimenti di estrema impor­
tanza potrebbero essere imminenti: 
l'imperialismo francese vuol fare 
del Marocco il teatro di una san­
guinosa provocazione del genere di 
quella che quattro anni fa portò 
nel Madagascar al massacro di 
centomila persone? 

Il Marocco rappresenta oggi uno 
dei perni del sistema strategico del 
patto atlantico. E' sotto protetto­
rato dal 1912, ma i francesi dovet­
tero sostenere molte operazioni 
sanguinose prima di assicurarvi il 
loro dominio. La crisi attuale co­
mincia con la recente visita del 
Sultano a Parigi: accolto con gran 
pompa e con insolita pubblicità. 
quasi si trattasse di un qualsiasi 
Bau Dai. egli portava con sé una 
l sta molto Hmta,a di rivendica­
zioni nazionali; ma, al di là della 
cortesia ufficiale, anche queste mo­
deste richieste trovarono un secco 
rifiuto da parte dell» autorità fran­
cesi. Sotto la pressione del movi­
mento popolare, ti Sultano dovette 
allora irrigidirsi e avanzò la riven­
dicazione fondamentale dei maroc­
chini: abolizione del trattalo di 
protettorato che asservisce U loro 
paese alla Francia. 

Al suo ritorno in patria egli fu 
salutntn da manifestazioni entusia­
stiche, cui prese parte una folla 
di 200 mila persone. Immediata­
mente il colonialismo francese, im-
versontficnto nel Marocco dal Resi­
dente, gen. Juin, reagì con violen­
za: mentre fino allora il partito 
comunista era stato il solo a subire 

la repressione, il partito naziona­
lista deiristiqlal venne perseguita­
to a siia volta. I suoi rappresentanti 
furono espulsi senza spiegazioni dal 
Consiolio di governo. E poiché il 
Sultuno mantiene la sua solidarie­
tà con l'istiqlal, Jum ha tentato 
di liberarsi di lui; gli ha ingiunto 
più volte di abdicare, minaccian­
dolo in caso contrario di deporlo 
di propria iniziativa; quindi ha 
atzzcto contro di lui uno del più 
grossi /eudatari-capitalisti del pae­
se, il peseta di Marrakesc, auten­
tica marionetta delle autorità fran­
cesi 

Svllnppn dell'tetfqW 
Net MaroccOj come in tutta la 

Africa, il movimento di liberazio­
ne nazionale ha preso dopo la 
guerra un grande sviluppo. Il re­
cente conflitto, durante il quale 
esso rappresentò una posizione 
chiave sia strategica che economi-
ca, apportò al Marocco trasforma­
zioni essenziali: uno sfruttamento 
ancor più intensivo delle sue im­
mense ricchezze, ti nascere di una 
industria locale controllata da ca­
pitali francesi e americani, il for­
marsi »*i una classe operaia ma­
rocchina. L'unità nazionale comin­
ciò a divenire realtà, vincendo ti 
frazionamento feudale A queste 

tresforinazioni strutturali non ha 
corrisposto alcun miglioramento 
nelle condizioni di vita delle po­
polazioni. |a miseria è rimasta tra­
gica, disperata, quale era da se­
coli, t diritti politici più elemen­
tari. quale quello dt organizzarsi 
mndacalmente, continuarono ad 
estere negati. 

Esponente del movimento per la 
indipendenza é l'Iitiqlal, partito 
della borghesia nazionale. Un pro­
cesso di differenziazione si è ope­
rato in seno alla borghesia maroc­
china. I gruppi di capitalisti e di 
feudatari locali, spesso feudatari e 
capitalisti nello stesso tempo, coin-
terestati nei grandi trust coloniali, 
hanno preso senza riserve il par­
tito degli afruttatorl stranieri, fran­
cesi e americani; esempio tipico 
di questa categoria i El Clau, pa­
scià dt Marrakesc, che oltre a pos­
sedere latifondi da fare invidia a 
un barone siciliano, i azionista 
delle compagnie di sfruttamento 
dei giacimenti di cobalto e man­
ganese. 

Gruppi pia numerosi /ormano la 
borgr«sia che ha interessi tipica­
mente nazionali in contrasto con 
quelli degli imperialisti stranieri, 
al cui predominio essa cerca di 
sottrarsi: sono industriali locali, 
commercianti, piccoli imprenditori, 
professionisti formatisi nelle uni 

Il Sultano del Marocco durante la «aa recente visita a Parlai 
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UN RACCONTO DI ANTON CECOV 

Lo specchio della bisnonna 
Mia moglie ed lo « a t t u i n o a d | Guarda, per esemplo, questa sree-;«n terribile mister*. No» p o i •»• 

•«lotto. Vi si sentirà «n forte odo­
ra di maschio e di «miditi. Allor­
ché la luce della nostra candela 
cadde sulle pareti, migliaia di topi 
•tapparono vìa da tatti i Iati; non 
•Terano v i n o lare nel cono di tat­
to ira secolo. Quando chindemmo 
dietro a noi la porta, entrò nn sof­
fio di vento e «gito la carta che in 
grandi ammassi space-ra negli ango­
li . La luce cadde sulla carta e noi 
scorgemmo antiche lettere e imma-

" fini medioerali. Solle pareli diven­
tate verdi dal tempo, pendevano I 
ritratti degli ari. . 

I nostri pasti echeggiarono per 
ratta la casa. Alla mia tos«e rispo** 
l'eco, quella stessa eco che nna vol­
ta aveva ri«porto ai miei avi_ 

E il vento gemerà e si lagnava. 
Nel taho del camino »ns voce «tra­
viarne piangeva di nn pianto dispe­
rato. 

do profondamente. — Se fos<Ì «n* 
scrittore, allora, guardando i vostri 
ritratti, scriverei un lungo lihr*. 
Dunque, ognuno dì que«ti TCCCM è 

' stato una volta giovane, e ognuno di 
essi ha avuto un su* romanzoI 

ehktta, la mia bisnonna. Questa 
brutta, mostruosa donna possiede 
nn suo romanzo, sommamente in­
teressante, Vedi. — domandai • 
mia moglie, — vedi quello spec­
chio che pende IA, nell'angolo? 

E indicai a mia moglie un gran­
de specchio in una cornice di bron-
so scuro, appeso nell'angolo, vicino 
al ritratto di mia bisnonna. 

— Quello specchio possiede qua-

«ere altrimenti. 
Tolti rolla mano la polvere che 

copriva lo specchio, guardai dentro 
e scoppiai in una risata. Alle mie 
rifa, sordamente, rispose Tee*. Lo 
specchio era riorto e piegò la mia 
fisionomia da tutti ì tati: il nato ai 
trovò sulla' guanci!» sinistra, ed il 
mento si divise in mezzo e andò 
tutto da «sìa parte. 

— Aver* strani gusti mia hisnon-
Hii misteriose: ha reso infelice mia! na! — dissi 
bisnonna. Lo comprò per una som j Mia moglie, esitando, s'avvicinò 
ma enorme e non se ne separò fino j M\]0 specchio, TÌ guardò dentro an­

che lei —e, airimprovrifo. accad­a la tua morte. Ci ti specchiava 
giorno e notte, senta «mettere a* 
istante. Ci si specchiara persino 
quando mangiava. Coricandoli, ogni 
volta lo prenderà seco a letto, e 
morendo, pregò che lo ponessero 
con lei nella ratta. Non adempiro­
no a questo suo deiidcise «orlante 
per la ragione che lo Bacerai* non 

— Ma non aveva forse altri spre­
chi ancora? Perchè «f era tanfo in­
namorata di qne«io roercHo. e noti 
di un altro qualunque? E non are-
ra fo«e soerrhi più belli? 

— No, mia cara, qui ti nasconda 

de qualche cosa di terribile. Es«a 
impallidì, incominciò a tremare in 
tatti la ner*ona e gettò un grido fi 
candeliere le cadde dalle mani, roto­
lò per il pavimento e la candela si 
«nen«e. Eravamo nel buio completo. 
Nello stesso momento sentii cadere 
per terra qualco«s di pesante: mia 
mosti* era svenuta. 

TI vento gemettr ancora più la­
mentosamente. I topi Incominciaro­
no a correre per la camera, fru 
ga«"tn fra le carte. 

Afferrai mia moglie e la portai 

nò In sé soltanto il giorno seguente, t ehi» • potei teeprlre coti fi terri 
verso sera. 

— Lo specchio I Datemi la spec­
chio! — disse subito. — Dov'è lo 
«pecchi©? 

Per un'intera settimana essa non 
volle né bere, né mangiare, né dor­
mire, ma tatto il tempo supplicava 
che le portassero lo specchio Sin-
ghiorzara. si strappava i capelli dal­
la fe-ta. esa pre*a da convulsioni. 
Finalmente, quando il dottore di­
chiarò che e*«a avrebbe notato mo­
rire per esaurimento di forze e che 
la sua salute era in imminente pe­
ricolo. io. facendo forza al mio spa­
vento. di noovo «cesi giù e le portai 
di l i lo specchio della bi«nonna. 
Vedendolo, esca si mise a rìdere per 
la felicità, poi lo prese, lo baciò. 
e lo fitto cogli occhi spalsncati. 

Ed ecco che sono pa*sati già dieci 
anni ed essa sempre si guarda nel- sulla guancia sinistra, 11 menu» si 

bile mistero. Nello specchio vidi una 
donna di abbagliante bellezza, co­
me mal ne avevo incontrata una in 
vita mia. Era una miracolosa crea­
zione della natura, un'armonia di 
bellezza « di grazia e di amore. Ma 
in che cosa consisterà dunqae que­
st'enigma? Che cosa era successo? 
Perché la mia brutta, goffa con«orte 
•etubiate tanto bella nello specchio? 

Per la ragione che lo specchio 
storto piegava il brutto vi^o di mia 
moglie da tutte le psrti e onesto 
attraverso la deformazione dei suoi 
tratti, diveniva per caso bellis­
simo. 

E •desso, se i , tutti a due. Io « 
mia moglie, stiamo a seder* davanti 
allo specchio, • non togliendogli di 
doso* gli occhi per un minuto solo, 
k> guardiamo: il mi* nato serrala 

lo specchio e non gli «tacca per un 
momento sii nertn di dos«a. 

— E* possìbile che questa sia lo? 
— halbe'ta. e «ul «no vi«o. in«iem* 
col ro««ore. ratti* nn'e«pre««inne di 
he»»T,udine esaltata. 

Una volta, stando dietro a mia 
fumi dairabrtiriou* degli «fi. Ter-' moglie, per caso «tardai steDo 

spacca fa mera* • va da ana parte. 

vertltd francesi. TI partito del 
i'Istiqlal, sebbene raccolga oggi 
anche l'adesione di più vasti strati 
popolari, è controllato da questi 
ceti. La sua Ideologia e la sua 
azione passata ne risentono le con­
seguenze: privo di una larga base 
popolare e formato soprattutto da 
circoli di intellettuali, esso affet 
tava un certo disprezzo per l'aziont 
dell» masse e parlava di conqui­
star* l'tndipendenra attraverso la 
opera delle sole élites. Ma l'acu 
tizzarsi della lotta sta provocando 
un'evoluzione nelle sue posizioni 
politiche, o almeno in quelle di 
molti suoi componenti, e in parti­
colare nel modo di concepir* le 
possibili alleanze.- 'gli inviti del 
partito comunista per la formazio­
ne di un fronte nazionale, che un 
tempo venivano respinti secca­
mente, sono oggi considerati con 
maggiore attenzione. 

La classe operaia i chuxmata ad 
avere un ruolo importante in que­
sta evoluzione, come in tutta la 
lotta nazionale; essa i dt forma­
zione recentissima, poco e male or­
ganizzata, ma e già numerosa, con­
centrata in poche città, * aumenta 
rapidamente. Altrettanto giovane è 
il partito comunista, nato prati­
camente nel 194S, ma in costante 
sviluppo, malgrado la repressione 
violenta cui è sottoposto.* esso 
lotta per l'indipendenza, per l'abo­
lizione "lei protettorato, per l'ele­
zione dt un'assemblea sovrana che 
determinerà liberamente i tuoi rap­
porti con la Francia e per la crea­
zione di u*i Fronte nazionale di 
liberazione. Il tuo compito essen­
ziale è oggi quello di porr* salde 
radici nella classe operaia. 

I.'infervrtnln ewericann 
S- bben* nel governo francese 

non esista un completo accordo sul 
sistemi da applicare nel Marocco 
(il gen Juin ha potuto permettersi 
ZI frr censurare a Rabat un di­
scorso del ministro degli esteri 
Schuman, eh* dovrebbe essere U 
suo superiore) a Parigi non si vuo­
le, o non si può, fare alcuna eon-
cessiove, sia pur limitata al Ma-
occo, proprio perchè si sa che 

ogni concessione darebbe nuovo 
impulso al movimento di libera-
zume nnzionale anziché frenarlo. 
con noterò» ripercussioni negli al­
tri paesi che mordono il freno, Al-
aeria e Tunisia, nucleo essenziale 
del sistema coloniale francese nel-
l Africa del Nord, immediata re­
trovia e base di ripiego per la 
progettata guerra contro l Unione 
Sovietica. 

Il quadro della situazione maroc­
china non può essere completo een-
za ima breve analisi del gioco evol­
to dall'imperialismo americano. Gli 
Stati Uniti hanno sempre goduto 
nel Marocco di diritti speciali; vi 
possiedono ufficialmente baei mi­
litari come quella di Port-Li/autey: 
• loro cittadini non sono sottoposti 
ni elle autorità francesi ni a quel­
le del Sultano, ma solo al console 
degli Stati Uniti Essi hanno parte­
cipazioni in tutte le principali im­
prese economiche. Conflitti «fi ai­
teresti sono perciò scoppiati fra 
gruppi affaristici rivali francesi e 
americani ed hai.r.o doruto essere 
sottoposti alla Corte internazional 
dell'Afa. L'imperitltsmo statuniten­
se ha anche cercalo di prendere 
ti merfr-irnfo nazionalista sotto il 
tuo contrtllo e di servirsene per 
scalzare le posizioni francesi e sta­
bilire il proprio predominio svi 
Wa rocco. 

Oogl rerd, certi eh* U loro con­
trollo non potrebbe essere che 
temporaneo e aleatorio, preocctroa-
M per fa piega che oli «preuffneu-
ti potrebbero prendere e ansiosi 
»!l non perdere questa bc»e di pri­
mo piano per la loro gverra. I d»-
Hoe-tfl omerfranl preferiscono an-
voggiare la regressione francese 
^i sono olà avute numerose prore 
V. questa s!!ea.:-s colonislists: Ir 
*'Itfrr*l è l'aripTTflr*nne eh» »T r-e»-

ti di questi compagni si logorano 
a volte tìsicamente e si scorag­
giano di fronte al risultati sempre 
instabili del loro faticoso lavoro. 
Spesso questi compagni si dichia­
rano Impotenti a risolvere 1 com­
piti che il Partito ha loro affidato 
e finiscono per descrivere le dif­
ficoltà più grandi di quello che 
non siano In realtà. Vi sono 1 
turni, i continui spostamenti da 
reparto a reparto, l compayi.\l che 
abitano In provincia e che sono 
letfati agli orari del tram e dei 
treni e Infine vi sono gli « assen­
teisti ». ecc. che rendono difficili 
le riunioni di cellula al completo 
Questi 1 motivi che vengono ad­
dotti a giustificazione dell'insuf­
ficiente rendimento politico della 
pur grande forza che abbiamo; 
ma non sono motivi e cause In­
sormontabili. 

Bisogna continuare lo sforzo 
organizzativo, ma soprattutto, co 
me indica l'esperienza, della qua< 
le diamo più ovanti alcuni esenT 
pi caratteristici, si deve puntare 
sulla organizzazione della lotta. 

• • • 

Alla Grandi Motori 11 Partito 
ti presenta bene organizzato: 31 
cellule in 17 reparti, alcuni dei 
quali hanno 2-3 cellule. Ogni cel ­
lula ha 11 proprio Comitato e U 
capo-cellula; 1 capi gruppo nella 
misura dt ogni 8-10 compagni e 
una media di 41-42 Iscritti. Il Co­
mitato di fabbrica è composto da 
19 compagni, scelti uno per re ­
parto e altri nella Commissione 
Interna ed ha una segreteria com­
posta da 13 compagni. 

Nulla da eccepire su una s i ­
mile organizzazione di Partito. Il 
giudizio cambia però quando si 
Drendono in esame la vita pol i­
tica di queste cellule e il metodo 
di direzione. Ecco come v iene d i ­
retto Il Partilo alla Grandi Mo­
tori: al lunedi sera di ogni set­
timana, alcuni compagni del co­
mitato di fabbrica assistono alla 
riunione del settore, ove. sotto il 
controllo di un compagno della 
segreteria della Federazione, v i e ­
ne trasmessa e discussa la diret­
tiva federale. La sera dopo, mar­
tedì, al le ore 17 si riunisce la s e ­
greteria del Comitato di Fabbrica 
Der discutere la direttiva federa­
le, per formulare proposte con­
crete per le cel lule e stabilire il 
contributo da portare al direttivo 
di sezione che si tiene dopo cena 
nella stessa serata. Questo av 

• - ; > ; 

N e g h ultimi quattro - c lnqu* 
mesi le cellule della Grandi M o ­
tori si sono riunite solo tre volte , 
per discutere del mese della stanti > 
pa comunista, In occasione d e l - 1 
l'assemblea congressuale e infine l 

per 11 tesseramento di partito « 
di massa. A queste riunioni h a n ­
no porteclpato circa cinque - s e i - 3 

cento compagni del 1-289 che c o n - l 
ta la Grandi Motori. Qui ala U > 
nocciolo della questione, Il difet- \ 
to che dobbiamo superare se v o - " 
gliamo rafforzare l'unità della 
classe operala alla Grandi Motori. 
Bisogna fare un numero maggio­
re di vere riunioni di cellula, do - ' 
pò il lavoro, con la parteclpazio- * 
ne di tutti i compagni Iscritti ad ^ 
ogni singola cellula. SI devono \ ^ | | 
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metterò all'ordine del giorno del 
le riunioni, oltre che 1 problemi 
riguardanti le campagne generali, 
una serie di problemi polìtici • 
ideologici e di lotta del reparto 
della cellula e dell'azienda. D a n ­
do alle riunioni di cellula u n c o n ­
tenuto politico preciso e discu­
tendo le Iniziative concrete di lo t ­
ta, il macchinoso lavoro di orga­
nizzazione diventerà meno pesan­
te e il suo rendimento maggiore 
e più costante. 

Questa esigenza è entrata n e l ­
la coscienza dei compagni diri­
genti del partito alla Grandi M o ­
tori, 1 quali si sono posti a l l 'o­
pera e già cominciano a raccogl ie- * 
re l primi frutti. E* Il caso del l» v . ' 11 

In 

21. cellula, che ha elaborato una 
particolare rivendicazione che poi 
è stata messa in discussione in 
una conferenza di reparto al la 
presenza di tutti gli operai. 

I compagni della Grandi Moto­
ri sono orientati a mantenere le 
riunioni « volanti », ma ad orga­
nizzare accanto ad esse vere • 
proprie riunioni di cellula, spe ­
cialmente la sera, dopo U lavoro, 
e la domenica .chiedendo ai c o m ­
pagni un sacrificio che non pos­
sono negare nell'interesse de l 
Partito e della causa per la qua­
le combattiamo. Essi sono c o n ­
vinti che le riunioni di ce l lu la 
riusciranno sempre meglio nella 
misura in cui allo sforzo orga-
nlz7ativo sarà unito un Intenso 
lavoro di ricerca del problemi d i 
lotta, sulla base dt rivendicazio­
ni di reparto, una più costante 
azione dj orientamento e di lotta 
per la pace ecc. Le più lunghe e 
ordinate discussioni - p e r m e t t e ­
ranno di trattare più spesso e più 

_. profondamente dei problemi p o -
vlene ogni settimana. Il merco - litici e ciò varrà a facilitare lo 
ledi sera, dopo il lavoro. I m e m - sviluppo politico e Ideologico d e -
bri della segreteria del Comitato'gli iscritti al la cellula. 

LE PRIME A ROMA 
SUGLI SCHERMI 

GII Inesorabili 
Camillo Mastroctnque, che fu uno 

degli Interpreti di In nome della 
legge, il film d! Pietro Germi sulla 
Sicilia, ha recentemente realizzato 
Gli inesorabili, che vorrebbe essere 
un ulteriore apporto all'esame di 
quella stessa situazione. Anche qui, 
Infatti, come nel film dì Germi. 
vi eono baroni, massari, contadini 
e mafiosi e gente per bene. C'è 
tutto quello che c'era In Tn nome 
della legge, eccettuata la legge, che 
appare so'tar.to tn alcune retoriche 
enunciazioni. 

C'è pero una ««stanziate diffe­
renza tra 1 due film. Tutto ciò che 
nej film di Germi c'era di po'emica 
sociale, di importazione drammati­
ca di un prob'eTia attuale e scot­
tante. * sacrificato, rei film d! 
Mastroc!nque. ad una storia bana'e 
e risaputa, co i accenti facilmente 
romanzeschi. La maria vi è addi­
rittura vl«ta «n manle-a romantica 
e certamente non troppo aderente 
alla rea'tt. 

Nonostante ciò Gli inesorabili 
appare racro'ta'o con buon me­
stiere e irterpretato con cura da 
un gruppo di attori tra cui Roaeano 
Brazzi e Charles Vanel. 

Marocco 
Un nuovo film sulla legione e t r a - I H 

nlera. George Raft è 11 cap.tanojir 
donnalo'o e rude, che ti Innamorai 
della flgl:a de"l'emiro avversane 
Alla fine de! contrastato amore, che 
«i è svolto attraverso le sol .te sab­
bie e la solita se'e soffocante, la 
figlia del'"emiro muore Cosi e sal­
va tutta la lmpa«taz-one colonialista _ 
del film, reallrra'o *otto il benevolo §^ 
patrocinio delle autorità france*L 

t e 

caccia di tfote. Tutto ra a finire per 
Il meglio polche, per mezzo di un In­
gegnoso espediente. Trlssotln viene 
smascherato e Clltandre può unirsi 
felicemente con la «uà Henr*ette 

Questa commedia è lo. penultima 
di Molière (1672) ed appartiene, se­
condo una divisione convenzlona.e. 
ma non arbitrarla, al terzo periodo 
de! grande poeta francese; ti periodo 
ir. cut il figlio del tapezzlere del re. 
etar.co degli attacchi mossigli da ogni 
parte ma prat'earnente dalla Chiesa 
(la Chiesa gli negò perfino la sepol­
tura) abvandona la satira mendica 
di Tartufe e scrive solo per divertire 
la Corte de Ire di Francia, ha. com­
media perciò è soprattutto prez'osa 
s splendente 11 pcete. cerca la perfe-
-•'— stilistica pio ebe l'attacco au-
- t i e e sp'etato. 

La reela di Chisvarell! el sembra 
abbia dato la giusta misura allo spet­
tacolo che e stato sinceramente ap­
plaudito dal pubbl'co !rsoTltamerto 
nt'rreroao Carla Bizzarri è etata una 
Betlse sorprendente Bravi come sem­
pre la Braccini e li Pepe. • 

Tic» 

C O L L O Q U I 

CON I GIOVANI 

TfATgQ 

Le donne IntPllettoall 
Ieri sera, J> Teatro Ateneo Ludo 

ChiararsIU ha nvisao In scena e Le 
donne lnte::ettua'i » (Les Ommes 
savar.tes) di Molière La vicenda è 
temic e delicata, una famigli* della 
grossa borghesia è d:r.sa In due 
una parte la madre ffellamlnte la 0- { 
gli* Armande e la ala Be'-lse sorci { 
patite per la filosofìa e '."a ta cultura.! • 
dall'etra, il padre Ghrlsele e la. fi | ! 
%\\% Henriette amano i» vita, s e m i 
pl'.ce e condannano le smarcsrrle de i 
e parer.ll co'ite Accade che -\rmar.d> 

che ha dell'amore tra* cortcerlcr 
tutta filosofica respinge il giovar 

m r i i c i 
c i ò * u n i ' jrcov* 
• l a «al C i S . l t » . t S 

B O N A 

saa ti esse di «ila molile è Ineante- j £»** hit ricevuto da Flsenhmrev e ! ,lTe<»to, tnr.sjnòrandosj à i Hsnrett» 

O l V O S T R I P I G L I 

POTG l e o c e n e u 

ÌWUW1&& 
relè — e «na parta, invernata pas­
sione •*nnpadrsni*ee di me. 

— Ah. ah, ah! rìdo, eon accento 
selva gei©, mentre mia tneglie mar-
a e r e con v o c e ImpercettikOe: 
— Q i s s u sette bella! 

T>rr>Q* e dagli altri dirigenti *«>. 
~nV."rmi fin ini i r v t l a Wnthinoton 
-y.vM eo»|. ptrr ev»rvnrnfo « far 
-arte ifr!!*<tl*o cornando «ffo*tffn 
fonierrer'i il no rrsto il iiewlden-
te generale d'I Marocco. 

Qi esto Usuo suscita la, gelosi* d 
Armande ette fa di tutto paretai CU 
tsndre el allerterà dalsa «ra» 
Que*a. perfida meswvTs 
coadM» o* tTUlerornte sa aroaie k« 

di dare sswesflsts*) tn 

serrimpripie 
01 TUTTI I 
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